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Saranno annunciate oggi dal presidente Reagan 

Pronte le ritorsioni USA 
ma il di l i l continuerà 
Confermato l'incontro Shultz-Gromiko - Escluse sanzioni economiche, quasi certamente saranno boicottati i 
voli commerciali sovietici - Silenzio a Mosca dopo la nota TASS - Messaggio di protesta di Pertini ad Andropov 

È più difficile, 
però bisogna trattare 
di GIUSEPPE BOFFA 

J*J ON CREDO che vi sia og-
gì chi tornerebbe a rim­

proverarci una propensione 
ad esagerare quando, per tan­
te volte, abbiamo dato l'allar­
me sul grave e persistente de­
terioramento della situazione 
internazionale e sulle conse­
guenze, perfino irreparabili, 
che questa piega degli eventi 
avrebbe potuto avere. Oggi 
purtroppo siamo alla trage­
dia. Non stiamo con questo di­
luendo in considerazioni gene­
rali i gravi e precisi fatti di 
questi giorni. La condanna 
per l'abbattimento dell'aereo 
sud-coreano e il raccapriccio 
per le vittime civili sono stati 
e restano la nostra spontanea 
reazione ai fatti. La responsa­
bilità incombe su chi da parte 
sovietica ha ordinato o co­
munque provocato la caduta 
di un apparecchio civile e la 
morte dei suoi passeggeri, 
quali che siano state le circo­
stanze in cui ciò è accaduto. 
Lo abbiamo detto e lo confer­
miamo. Se non vogliamo fini­
re prima o poi travolti a no­
stra volta da una presunta fa­
talità delle cose, dobbiamo 
però a questo punto estendere 
anche il campo della nostra 
riflessione. Pensiamo innan­
zitutto al quadro che le stesse 
informazioni di questi giorni 
ci hanno fornito sulla situazio­
ne esistente alla frontiera fra 
gli opposti schieramenti mili­
tari e, in particolare, nelle sue 
zone piò calde: sorveglianza 
reciproca 24 ore su 24, disu­
mana e perenne tensione ali­
mentata da un sospetto senza 
tregua, apparecchiature che 
una volta si sarebbero dette 
fantascientifiche, ma che non 
per questo sono esenti da er­
rori, dita pronte sui grilletti 
non dei fucili, ma delle armi 
missilistiche e atomiche che 
in quelle zone sono dislocate. 
A lungo si è cercato di spie­
garci che questi equilibri sul 
filo del reciproco terrore era­
no una garanzia contro la ca­
tastrofe. Oggi è evidente che 
non è vero. 

Incidentalmente possiamo 
osservare che, per il momen­
to, quella situazione non serve 
neppure ad accertare come 
siano andate le cose. La ver­
sione sovietica — lo abbiamo 
già detto e lo confermiamo — 
è reticente, contraddittoria, 
non corredata da prove di fat­
to. non certo in grado di atte­
nuare le responsabilità dell' 
URSS. Un dovere di oggettivi­
tà vuole però si dica che an­
che la versione americano-
giapponese appare lacunosa. 
Bastava leggere sui giornali 
di ieri i commenti degli esper­
ti per vedere che tutti si chie­
devano come mai l'aereo si 
fosse trovato tanto a lungo e 
tanto lontano dalla sua rotta, 
tatti escludendo che la colpa 
potesse essere delle moltepli­
ci e accurate apparecchiature 
di un jumbo. Inoltre si è osser­
vato che, pur pubblicando i 
dialoghi incriminanti Inter­
cettali fra i militari sovietici, 
le fonti di Tokio e di Washin­
gton non hanno pubblicato fi­
nora neanche una frase degli 
•cambi fra l'aereo e le stazio­
ni di controllo a terra. Non ab­
biamo dunque ancora versioni 
esaurienti dei fatti. Abbiamo 
invece un'abbondanza di mo­
struose accuse e agghiaccian­
ti sospetti formulati gli uni 
coatro gli altri. Ma soprattut­
to abbiamo 269 morti e non vi 
è sospetto o accusa che possa 
giustificare la loro uccisione 

Ciò che in queste circostan­

ze più spaventa sono le enor­
mi possibilità di errori tecnici 
e umani, di nervosismi irrepa­
rabili, di ordini affrettati, di 
esasperate reazioni, ma an­
che di vere e proprie provoca­
zioni e addirittura di sordide 
manovre che esistono in un si­
mile clima di atroce diffiden­
za. Si osservi come, nel pano­
rama variegato della stampa 
mondiale, tutte queste ipotesi 
possano oggi circolare, senza 
che nessuno abbia un qualsia­
si argomento per sceglierne 
una piuttosto che un'altra. Le 
vittime sul fondo del Mar del 
Giappone sono 269. Ma che 
cosa non possiamo temere 
quando si ha ben presente che 
la stessa atmosfera di paura e 
di ansia esiste attorno ai di­
spositivi nucleari e tende a 
crescere sempre più, via via 
che con l'attuale corsa ad ar­
mamenti tecnicamente più e-
voluti, più precisi, più inaffer­
rabili, gli stessi tempi di rea­
zione si abbreviano? Non è 
forse già stata ipotizzata una 
risposta atomica su «allar­
me», cioè decisa dai compu-
ters su semplice segnalazione 
di una minaccia in arrivo? 

Certo, il pericolo non è di 
oggi soltanto. Ma quel che Io 
va rendendo sempre più inso­
stenibile è il continuo aggra­
vamento della tensione mon­
diale e, in primo luogo, il peg­
gioramento dei rapporti fra le 
due massime potenze che si è 
avuto in questi anni. È un fe­
nomeno a cui non possiamo e 
non dobbiamo rassegnarci 
perché, come i fatti dimostra­
no, rischiamo di esserne tutti 
vittime. Le possibilità di mi­
gliorare la situazione infatti 
esistono. Qualche primo se­
gno già lo stava dimostrando. 
E quel che più preoccupa nel 
caso dell'aereo, subito dopo il 
suo costo in vite umane, è che 
già serva proprio per rimette­
re in gioco quel poco che si 
era faticosamente cercato di 
costruire in questi mesi 

Era poca cosa, d'accordo, 
ma già era qualcosa di non 
trascurabile, se non altro per­
ché dimostrava che la tenden­
za poteva essere invertita. 
Per quanto ci riguarda diret­
tamente, il sintomo più pro­
mettente era fornito dall'ac­
cordo raggiunto a Madrid che 
attende dì essere firmato nei 
prossimi giorni: tm accordo 
che era stato costruito soprat­
tutto grazie agli europei, ai 
non allineati in primo luogo, 
ma anche grazie a molti degli 
stati minori dei due blocchi 
che avevano saputo esercita­
re un'influenza correttiva sul­
le potenze egemoni, USA e 
URSS. Madrid certo «non va­
le» Ginevra, ma era uno sti­
molo* ancne per quel negozia» 
to, tanto più che tm altro spi­
raglio era stato aperto dalle 
concessioni, niente affatto 
marginali, appena fatte da 
Andropov. Oggi tutti avver­
tiamo come ogni cosa diventi 
più difficile. 

Eppure per noi europei de­
ve restare chiaro in ogni cir­
costanza che la ricerca della 
distensione, di un accordo a 
Ginevra che blocchi i missili, 
non è qualcosa che comporti 
un favore fatto ad altri, ma 
un'esigenza vitale per noi 
stessi, per i nostri paesi e il 
loro vicino futuro. Altrimenti 
la stessa atmosfera in cui o-
gni incidente diventa possibi­
le si creerebbe al di sopra del­
le nostre teste: ma a sparare 
in questo caso potrebbero es­
sere missili con testate atomi­
che. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Reagan, dopo lunghe consultazioni 
con 1 più autorevoli consiglieri della Casa Bianca, ha deciso la 
linea di condotta che gli americani seguiranno nel confronti 
dell'URSS per l'abbattimento del jumbo sud-coreano. Ma le 
decisioni del presidente non hanno ancora 11 marchio della 
ufficialità. Saranno rese note soltanto oggi dopo che Reagan 
si sarà consultato sia con i leader delle nazioni alleate sia con 
1 massimi esponenti parlamentari del due partiti. 

Le Indiscrezioni e le dichiarazioni del portavoce non lascia­
no però dubbi sulla reazione degli Stati Uniti e confermano 
ciò che era affiorato sin da venerdì. L'enfasi della polemica 
contro l'URSS, che ha toccato punti quanto mal aspri, si 
combina con la «cautela* e la •freddezza» (queste le parole 
testuali del portavoce del Dipartimento di Stato). Gli Stati 
Uniti continuano a porre l'URSS sul banco degli accusati, 
imputando alla superpotenza antagonista un atteggiamento 
«Impudente», «Inumano», «scandaloso», «menzognero» per a-
ver abbattuto un aereo di linea disarmato che aveva smarrito 
(per motivi che restano misteriosi) la sua rotta penetrando 
per ben due ore e mezzo nello spazio aereo dell'URSS. Le 
ritorsioni per questo «atto atroce» (cosi si è espresso Reagan) 
(Segue in ultima) Aniello Coppola 
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Nell'interno 

L'8 settembre 1943 
come lo ricordano 
gli italiani 
4 pagine di inserto 
Sono passati quarant'annl dall'8 settembre del 1943: il giorno 
della firma dell'armistizio con gli alleati, la fuga del re e del 
governo Badoglio da Roma, lo sfaldamento dello Stato mo­
narchico, l'inizio della Resistenza. L'«Unità» — accanto a ri­
costruzioni di Paolo Spriano e Armlnlo Savloll — pubblica 
oggi un'eccezionale documentazione inedita: è quella conte­
nuta nel racconti dei vincitori del concorso lanciato nei mesi 
scorsi, racconti che — con le testimonianze dirette di tanti 
italiani — portano un ulteriore contributo alla ricostruzione 
di quel giorno cruciale. ALLE PAG6.9. IO, 11.12 

Grande giornata 
a Venezia con 
Woody Alien, Resnais 
e il «Chaplin inedito» 

Grande giornata alla Mostra del Cinema: ad aprire i giochi 
è stato Charlie Chaplin o meglio Chartot: per tre ore infatti, 
sugli schermi veneziani, sono passate le sue immagini «segre­
te» cioè gli spezzoni di film rimasti sconosciuti e destinati 
dall'autore alla distruzione ma che due registi inglesi hanno 
ritrovato e religiosamente restaurato. Ne è venuto fuori un 
film incredibilmente divertente ed interessante. Ottime noti­
zie sono arrivate anche dalle rassegne maggiori. Woody Alien 
ha fatto un grande ritorno con «Zelig», la storia di un trasfor­
mista, di un uomo capace di adattarsi ad ogni circostanza ed 
ambiente: l'Interpretazione di Alien ha fatto ricordare Buster 
Keaton. Aiain Resnais ha invece portato a Venezia una «com­
media sull'utopia», «La vita è un romanzo»: un film che qual­
cuno ha interpretato come un Ironico omaggio alla cultura 
socialista di Mitterrand. A mezzanotte poi una folla straboc­
chevole ha invaso l'Arena per l'ultimo capitolo di Guerre 
stellari: «Il ritorno dello Jedi*. la più recente e milionaria 
creatura di Lucas. Nelle pagine culturali i servizi sui film e le 
interviste a due protagonisti di Venezia: Alain Resnais e Co­
sta Gavras che oggi al Lido presenta la sua «Hanna K.». 

ALLE PAGO. 14 E 15 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Tutti l giornali 
sovietici riportano la dichia­
razione della TASS che ha ie­
ri sera fornito la versione uf­
ficiale di Mosca dell'inciden­
te del boelng sud-coreano. 
Tutti con lo stesso titolo ano­
dino: «Dichiarazione della 
TASS». La «Pravda» pubblica 
a fianco, nella pagina dedi­
cata alle Informazioni Inter­
nazionali, la cartina della zo­
na dell'Incidente, la stessa 
che è stata mostrata la sera 
prima alla televisione, con 1' 
ausilio di disegni animati, 
per mostrare la rotta del 
boelng all'Interno dello spa­
zio aereo sovietico. In questa 
occasione la «Pravda* ha in­
dicato con una larga striscia 
grigia parallela la rotta in­
ternazionale normalmente 
seguita dagli aerei, al largo 
dalle coste sovietiche e spo­
stata di oltre 500 chilometri 
verso oriente. La rotta del ve­
livolo abbattuto procede pa­
rallela a quella consentita fi­
no all'estremità dell'isola di 
Sakhalin e poi compie una 
virata verso occidente, cioè 
verso la terraferma sovieti­
ca, proprio sopra la città di 
Juzhno Sakhallnsk. Ancora 
poche decine di chilometri e 
la riga nera che segna la rot­
ta del velivolo si Interrompe 
bruscamente sopra il mare 
del Giappone. 

Impossibile avere altre 
precisazioni da qualsiasi 
fonte sovietica. Ai tentativi 
fatti ci è stato risposto sem­
plicemente rinviandoci ad 
una lettura attenta del co­
municato della TASS. Ma la 
somma degli interrogativi 
resta imponente. Non tutti si 
possono sciogliere a Mosca, 
par di capire ad ogni ora che 
passa. Ma il cronista che sta 
a Mosca deve fare la sua par­
te. Perché ad esempio non 
sono stati attivati i sistemi di 
comunicazione previsti dalle 
misure di reciproca fiducia 
che sono già in atto, per ac­
cordi stipulati e per consue­
tudini di sicurezza? Qual è 1' 
area coperta da queste misu­
re di sicurezza? A quali livelli 
si giunge per la loro verifica 
e per il passaggio alle fasi de­
cisionali e operative? Sono 
domande cruciali — anche 
se non le uniche — per fare 
luce su quello che è avvenu­
to. 

Del resto la dichiarazione 
della TASS è su questo punto 
particolarmente esplicita 
laddove accusa direttamente 
le «autorità americane» di 
«non aver tentato di stabilire 
un contatto con la parte so­
vietica fornendole 1 necessa­
ri dati circa 11 volo» in que­
stione. Ma nessuno a Mosca 
pare disposto a fornire ulte­
riori chiarimenti su questo 
punto, andando al di là della 
formulazione ufficiale. 
L'URSS, nelle due ore inter­
corse, ha fatto qualche passo 
attraverso i canali di comu­
nicazione diretta esistenti, 
non solo e non necessaria­
mente attraverso la famosa 

Giutietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Tre giorni dopo l'avvio 
delia manifestazione dell'Unità 

Alla festa, aspettando 
la folla della domenica 

Sono già duecentomila i visitatori - «Sono oltre quattro ore che giro e devo vedere ancora 
Guttuso» - Metti una sera in televisione... e Sergio Saviane litiga con Pippo Baudo 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Oggi la 
Festa vive la sua prima do-
menlea. L'appuntamento 
più Importante e alla Tenda' 
Unità dove nel pomeriggio si 
terrà la manifestazione di so­
lidarietà perii Medio Oriente 
e 11 popolo palestinese. 
Quanta gente verrà? Un'oc­
chiata agli sterminati par­
cheggi In fondo, una al cielo 
bianchiccio carico di umidi­
tà. 11 tempo none splendido e 
anche la pioggia ha già svol­
to Il suo ruolo di ulteriore 
collaudo. Ma è andata benis­
simo. Cinquantamila la pri­
ma sera, cinquantamila la 
seconda, almeno centomila 
nella giornata di Ieri. 

A gruppi, a coppie, a frot­
te, sciolti o In carovana, 
giungono nell'enorme spla­
nata dal Campovolo, fra le 
bandiere rosse che fanno da 

picchetti, e imboccano una 
delle tre porte d'accesso, 1 so­
li varchi tra le bianche mura 
della cittadella. Sorridono: 
*Sl vede che Berlinguer è an­
dato In Cina. C'è la mura­
glia...*. 

CI si diverte davanti al 
portale disegnato da Stalno. 
Bobo riflette, è accigliato, 
non ha certezze assolute, tut­
to quello che sarà dipende 
solo da lui e dalla sua ragio­
ne laica. Ti mette addosso 
una fertile agitazione. Ma 
qualcuno s'Incazza: *No, la 
guardia rossa è una cosa se­
ria... non si scherza con la ri­
voluzione cu bana... E poi, ac­
cidenti, possibile che lo deb­
ba sentirmi nudo...*. 

Dentro, fra i viali e 1 padi­
glioni, ronzano le macchine 
da ripresa, lampeggiano l 
flash del fotografi, corrono 
veloci, sincere o perfide sul 

taccuini le penne dei giorna­
listi. Ce ne saranno oltre cen­
to, accreditati all'ufficio 
stampa. La rassegna della 
stampa, la mattina, è impre­
sa delle più faticose. 

Il dibattito, la mostra, li 
computer, lo spettacolo all'a­
rena, 11 cinema, la presenta­
zione del libro, la balera con 
la pista circolare e la pedana 
girevole per l'orchestra, 11 
collegamento con l'Unità di 
Roma per l'anteprima delle 
notizie, 11 ristorante unghe­
rese, l'annuncio del bambino 
smarrito... 'Dio, questa festa 
t'ammazza. Sono venuto alle 
sette, sono quattro ore che 
giro e sono stanco morto. 

E devo ancora vedere Gut­
tuso, l'esposizione della 
FIAT, 1 nuovi vagoni ferro­
viari, la mostra della donna 
nel mondo, 11 padiglione del­
la cooperazione... Acciden­

ti che ammazzata*. 
m * * 

C'è un grande tendone da 
circo, giallo e azzurro. Fanno 
un programma che s'Intitola 
'Metti una sera in tv...». SI ri­
vedono spezzoni di trasmis­
sioni domenicali, di 'Caro­
selli* pubblicitari, di riviste 
del sabato sera, e poi si parla 
con personaggi più o meno 
noti che compaiono dentro 11 
teleschermo, o che ci vivono 
sopra, dietro, accanto. È la 
sera di venerdì, e nel tendone 
stanno litigando Sergio Sa­
viane e Pippo Baudo. Vana­
mente cerca di far da paciere 
Italo Moscati (si sente che lo 
attrae di più il mestiere del 
piromane). 

Dice Saviane, battendosi 

Eugenio Manca 

(Segue in ultima) 

Reggio, la Festa, l'Ariosto e dintorni. 

Le donne, i cavalier, l'arme, gli amori 
scesi quaggiù a convegno in Reggio Emilia: 
geometrie bianche inquadrano gli umori 
di gente viva che virtù concilia 
a cose strane e opposte, tra sapori 
di nostalgie tedesche e razionali 
dove il Tutto si segue coi colori. 
Io giro, guardo e penso: Ma da quali 
regni d'Utopia giunse la città 
di rette, ipotenuse e diagonali! 
Forse Bauhausì1" No, perché ecco qua 
bolliti misti e funghi eccezionali... 
Forse AlphavUlé?(2> O Urania o, chi lo sa, 
Capo Kennedy è questo... ma il bel viso 
di Tina Anselmi e Nilde Jotti già 
dice di no... ed ecco, all'improvviso, 
spuntano Dalla, Baudo e Paolo Spriano 
e scritte contro i missili a Comìso. "> 
Ecco, ho capito tutto... ecco l'arcano: 
le donne, i cavalier, l'arme... e il sorriso 
si spegne un poco e trema e si fa strano: 
T'è tutto, o quasi tutto: ma gli Amori? 
E un computer reggiano molto amabile 
risponde pronto: «Per i batticuori 
commissione 3B, stand 48, 
Letizia Paolozzil4) responsabile». 

di Sergio Staino 

NOTE: 
1) Famosissima scuola tedesca culla dell'architettura razionalista. 
2) Famosissima città del futuro. Ora scomparsa. 
3) In realta: Còmiso (licenza poetica). 
4) Famosissima autrice del poco conosciuto saggio: t L'amore, gli amori». 

Chiedere alla libreria Rinascita. 

Intervista al ministro sul contratto dei metalmeccanici 

Scotti: si poteva firmare prima 
ecco chi lo ha voluto impedire 
Dure accuse rivolte dall'ex titolare del dicastero del Lavoro a forze poli­
tiche e sociali - «Non c'è alternativa possibile alla ricerca del consenso» 

ROMA — n telefono squilla con 
insistenza nell'ufficio di Vincenzo 
Scotti al ministero della Protezio­
ne civile. È come se l'esponente de­
mocristiano fosse ancora al dica­
stero del Lavoro, dove da gennaio 
a luglio ha mediato 11 più aspro 
scontro sociale dall'autunno caldo 
per poi essere traslocato In un mi­
nistero che comunemente è consi­
derato di «serie C». Chiamano l 
tanti protagonisti del contratto 
del metalmeccanici per render­
gliene merito. 

Su quel contratto, però, la firn-a 
di Scolti non c'è. Il ministro ncu se 
la prende più di tanto: «È come 
quando un giornalista scrive un 
buon articolo. L'Importante è che 
sia pubblicato, la firma è solo un 

dettaglio*. 
— Soddisfatto, allora? 
•Più che soddisfatto, anche per­

ché la firma del contratto costitui­
sce non solo un risultato impor­
tante per le relazioni industriali 
ma, insieme, una condizione di 
chiarimento della politica econo­
mico-sociale e di governo delle 
trasformazioni del sistema pro­
duttivo. Con l'occasione vorrei 
sottolineare l'efficacia dell'azione 
del nuovo ministro del Lavoro De 
Mlchells, che già a gennaio fu uno 
del protagonisti dell'accordo e che 
in pochi giorni ha saputo rimette­
re al tavolo delle trattative le parti 
e concludere l'accordo*. 

— A sentire Mortillaro sarebbe 
stato lei a non voler mettere la 

firma sull'accordo. Ila detto, in­
fatti, che la Fedti meccanica ave­
va chiesto soltanto delle modifi­
che alla proposta di mediazione 
ministeriale e che il «no- fu im­
posto dalla sua natura ultimati­
va. 
•Mortillaro dimentica che la 

mediazione ha avuto due fasi. La 
prima riguardava un testo cui era 
possibile introdurre modifiche che 
non fossero di sostanza. Ebbene in 
quella occasione mi trovai di fron­
te a richieste di correzione della 
FLM e della Federmeccanlca tra 
loro speculali. Proprio per non i-

Pasquale Cascefla 

(Segue in ultima) 

Dibattito con Signorile, Pandolfi, Chiaromonte e Trentin 

Governare la crisi, confronto 
tra comunisti, socialisti e de 

La «natura concretissima» deH'opposizìone del PCI - 1 primi atti del nuovo 
governo ricalcano vecchi schemi - L'affollato incontro alla festa di Reggio 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Che inten­
zioni ha 11 PCI? Resterà alla fine­
stra ad aspettare che anche questo 
governo dimostri la sua incapaci­
tà a raddrizzare la situazione eco­
nomica? Un certo timore il sociali­
sta Signorile, neo ministro del tra­
sporti, ce l'ha. Signorile prevede 
una nuova fase politica nella qua­
le si faranno più acuti i contrasti 
sul modo di affrontare «le questio­
ni grandi e piccole del risanamen­
to». Dipenderà dal «tipo e dalla 
qualità del confront»* soprattutto 
nel Parlamento se si riuscirà a 
•entrare nel cuore della crisi* per 
cominciare ad attuare quel •cam­
biamenti in profondità* che sono 
necessari. Ma se il PCI dovesse 

chiamarsi fuori non sarebbe già 
pesantemente ipotecata la pro­
spettiva di un cambiamento? 

Signorile probabilmente ha ra­
gioni da vendere quando pensa ad 
una navigazione molto travaglia­
ta per il neonato ministero Craxl. 
Ma sbaglia bersaglio se individua 
nella politica del PCI l'ostacolo 
principale alla realizzazione delle 
«cose buone* che il governo ha in­
tenzione di fare. Gerardo Chiaro-
monte, replicando al ministro so­
cialista nel corso del dibattito sul­
le prospettive dell'economia orga­
nizzato nel quadro della Festa na­
zionale dell'Unità, lo ha rassicura­
to sulla «natura concretissima* 
dell'opposizione che 1 comunisti si 
apprestano a fare, che non sarà vi­

ziata da alcun atteggiamento di 
•pregiudiziale chiusura*. «Stare­
mo attenti alle cose che accadran­
no — ha detto Chiaromonte — e 
non avremo difficoltà a essere ac­
canto alle forze che si batteranno 
bene*. 

Il guaio è però, ed è di questo 
che Signorile piuttosto dovrebbe 
preoccuparsi, che nel programma 
del governo manca una indicazio­
ne chiara dei modi con 1 quali op­
porsi al rischi «di una emargina­
zione e decadenza dell'economia l-
taliana*. E già nel primi atti del 
nuovo ministero, ha aggiunto 

Edoardo Garritimi 

(Segue in ultima) 


